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Il naufragio assoluto di un altoborghese in5«L'amore freddo», singolare opera prima di 
Livio Garzanti - Quando potenza sociale e potere sessuale non restituiscono la vitalità perduta 

LIVIO GARZANTI, e L'amor* 
f rtddo », Bompiani, pp. 140, 
L. 6000 

La crisi della mentalità, 
dei costumi, dei.valori ideolo
gici altoborghesi appartiene 
ormai al passato: ad aver luo
go oggi; sono soltanto i sus
sulti di un'agonia intermina
bile, che non è ancora morte 
ma non è più vita. Tale è il 
significato ultimo di L'amore 
freddo, singolare opera prima 
con cui il noto editore Livio 
Garzanti esordisce come ro
manziere. 
. L'interesse del libro si fon
da infatti su una trovata ef-

•£~&"W&TS *** *"-... vi 
ficace. Quando il cinquanten
ne protagonista prende a e-
sporre la sua vicenda,; il nau
fragio di cui è stato vittima è 
già avvenuto. Lo scenario sul 
quale compare, un apparta
mento lussuoso nel cuore di 
una grande città, è deserto; 
e il vuoto è in luì, « uomo so
lo che ha perso il proprio pas
sato e non sa trovare un rap
porto con. le persone e nep
pure con le cose ». Lo sforzo 
di ridare un senso all'esiste
re lo induce a tentare una 
esperienza di lavoro: al livel
lo più alto, nell'ambito della 
grande azienda di eredità fa
miliare. Nello stesso tempo, 

un'altra esperienza, fondamen
tale cercherà di revitalizzare, 
quella del sesso:, anche qui ' 
con le premesse più 'agévoli, 
volgendosi. ad abbarbicare pa-
dronalnièrìte il còrpo • d'una 
donna di campagna. 

Gli va bene in. entrambi i 
casi; ma il succèsso non gli 

'giova. Né la potenza sociale 
né il potere sessuale gli re
stituiscono il segreto della vi
talità perduta; La consapevo- . 
lezza della superiorità di cui 
gode si rovescia in senso del
l'inutilità di ogni forma Ĵi 
agire. Resta solo la noia, che 
ancora culla il suo narcisi
smo disperato;. ma con essa 

avanza la paura, a 'paraliz: 
zarlo in attesa della temuta 
fine e assieme indurlo a infie
rire masochisticamente sul suo 
organismo mentale. '..'''•'' "" 

Nell'accingersi • a ' questa 
nuova descrizione - della ' ne
vrosi borghese, Garzanti ha 
accentuato il gioco di reversi
bilità •. delle forze psichiche, 
tra desiderio e timore, slanci 
affettivi e chiusure egócentri» 
che, frenesie attivistiche e 
scetticismo ; ironico. Ma ' ciò 
che r più contax è la precisa 
connotazione sociale impressa 
al personaggio. Il capitolo de
dicato all'organizzazione • ge
rarchica dei rapporti fra il 

personaléjdirigehte di;una?diU. 
ta industriale sono assai no
tevoli per intelligenza non me
no che per icasticità. Com'è 
oyvio, Garzanti ha trattò buon 
profitto dalla conoscenza' di
retta del mondò imprendito
riale j - anche sé occorre sot
trarsi alla mediocre tentazió
ne di leggere il libro in chia
ve immediatamente autobio
grafica. .? ; ". ' • *"-«?*• 

. Diciamo piuttòsto che obietv 
tivo dèlio scrittore è stato di 
stendere un referto sulle càr 
ràtteristiche fisionomiche dii 
un'umanità della quale sa be
ne di far parte e cui tuttavia! 
non rinunzia a sentirsi estra
neo: stato d!animo ambivalen
te, tal? da conferire al suo 
criticismo un significato auto
critico, nutrito di,lucidità ac
corata, Siamo sul piano di un 
realismo a forte carica simbo-, 
lica. La narrazione si règge. 
sul contrasto, fra. asciuttezza ; 
tersa dello stile e angosciosi-; 
tà delle tensioni emotive cheJ 

gli sottostanno. Allo stesso 
modo, il frequente ricorso a'i; 

filosofemi, ai paradossi intel-. 
lettuali si contrappone alla fit-

\ ta.rete di metafore attravèrso 
cui l'obiettività, del resoconto 
trascolora nelle forme dell'in
cubo. dell'ossessione mentale. 

Certo, Garzanti riprende la 
tipologia .di un personaggio 
l'inetto senza qualità, che ha 
dietro di sé un'illustre tradi
zione letteraria. La sua ori- • 
{finalità consistè nel collocar-
o in una dimensione dove non 

è;r più £ l'analisi ;'psicologica 
classica a. tenere campo, per 
il buon motivo che la coscien
za è ormai priva di risorse: 

• non rimane che affidarsi alla 
percezióne sensoriale, per ri
stabilire un contatto fra l'io 
e gli altri. La densità di pre

sènza delle cose, e degli uo
mini come cose, diventa allo
ra il vero dato costitutivo del-
la pagina. E appunto perciò 

; L'amore freddo si offre come 
V testimonianza inquietante • di 
j una soggettività borghese 
giunta a un punto di sconfit
ta ' autodistruttiva per l'inca-

ipacità di ritrovare in se stes- j 
sa le ragioni di vita, che ha i 
misconosciuto nella restante | 

.umanità. .--*->.,,:-•'—'.^-..f.h-

;' . Vittorio Spinazzola 
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Le campagne del Mezzogiorno e le lotte contadine l'i 

Se 
PIO LA TORRE, e Comunisti 

' , t movimento contadino in 
' Sicilia », Editori Riuniti, 

....". pp. 176, L. 4000 
Il recente volume di Pio 

La Torre « Comunisti e mo
vimento contadino - in Sici-

^ lia », ha indubbiamente, co-
; me tema centrale, lo sottoli

nea anche Rosario Villari 
nella prefazione, lo sviluppo 
del movimento nel Mezzogior
no, all'epoca delle grandi lot-

v te per la terra. Vorrei però.-
• * attraverso ' una ; differente 

chiave di lettura,' soffermar
mi su un altro aspetto. 

• " Le lotte per - la terra • in 
Sicilia e nelle altre regioni 

; del Mezzogiorno d'Italia si 
' sono certamente influenzate 

a vicenda, ma ciò non è val-
>, so a cancellare alcuni tratti 
'specifici del PCI. degli altri 
•partiti- democratici -e delle 

Organizzazioni di massa in 
Sicilia. ' ; • : • • " 
: Un vecchio militante- me-

, ridionale non siciliano, come 
me, non può non restare col-, 
pito, ad esempio, dalla estre
ma giovinezza del gruppo di
rigente del Partito e dei Sin-. 

• dacati:-; Macaluso,- De • Pa^ 
squale. La Torre. Colajanhi, 
Rossittò, Cipollai Renda; 
Russo, Mineo, Failla, -"Scà:. 
turro erano ventenni; -che 
dirigevano - Federazioni del 

'"Partito, grandi òrganizzazio-
• ni bracciantili. Camere del 
:•"• lavoro, che. soprattutto diri

gevano un movimento . di 

> i.- f r 

lotta vasto ed anche tumul
tuoso. '•-•' - ' • ' ' • 

- Nei corso di quelle lotte, 
.. che vedevano . mobilitate 

grandi masse di giovani ed 
;y anziani, nelle quali massic
ci eia e determinante * era la 
• presenza delle donnei men-
: tre la direzione operativa a 
;',: livello locale e di zona era 
\ affidata ad altri giovanis

simi, Uomini e donne, occor-
. -*! reva indicare obiettivi con

creti di lottale nello stesso 
? tempo mantenere intatta la 

' grande ' tensione ideale che 
era . una delle . componenti 
principali del movimento. Di 
fronte c'erano mafia e cara
binieri; che coprivano i-grup
pi latifondisti, ancora "diso
rientati-e confusi -sia:dal. 
crollo del. fascismo "che dalr 
l'ampiezza e vitalità del mo
vimento per la; terra,- ma in 
rapida riprésa, . " • ••••• >-̂ : 

' In questo la Sicilia fu di
versa dàlie altre regioni me
ridionali continentali. Uh so-' 

• lo dirigente siciliano di si
cura e provata esperienza,. 
Gerolamo Li Causi, che però 
era stato per. decenni lon-

r tano dalla sua terra, è que-
' ste decine di giovani entu-. 

siasti. alla guida di un mo-
'•é vimento che si poneva come 
^premessa di una profonda,-' 

rivoluzionaria trasformazio
ne della società nazionale, 
con un'obiettivo immediato: 

-".-la - partecipazione - determi
nante al potere della classe 

operaia e delle altre catego
rie di lavoratori. .'..-...•, 
-Ci furono errori in quelle 
lotte? Certamente ce ne fu
rono e molti, ed oggi non è 
certo* difficile andarli a mi
surare col bilancino del far
macista. Ma non sono essi 
che caratterizzano • quel, pe
riodo. Forse errore di caràt
tere storico fu quello ' della 
prospettiva cui ho dinanzi ac
cennato. ma esso fu ih gran 
parte indotto. Le lotte nel 
Mezzogiorno ebbero sostan

ti i 

zialmente due funzioni: libe
rare masse sterminate dal
l'ossequio di servaggio feu
dale; ridurre drasticamente 
il potere economico é quin
di politico dei latifondisti si
ciliani, calabresi/, pugliesi e 
di alcune altre zone nieri-
dionatii Proprio perchè tali 
obiettivi furono raggiunti gli 
attacchi contro la democra
zia in Italia sono stati tutti 
rintuzzati è sconfitti fino ad 
oggi: sbaglia quindi; a mio 
parere, chi parla di sconfitta 

;M 

. La ricerca di Pio La Torre sui : 5. 
movimenti popolari e il PCI in Sicilia 

Una schiera di giovanissimi dirigènti alle 
'''i '• prese con una serie di drammatici 
•4-:j . . i r , , , . . L - ' * . ••• ' •••- . , - . - - • * • - • • - . - - - - - . . . 

: .ed incalzanti avvenimenti 
;'.;;.Lé testimonianze dèi protagonisti^ 

» . • ' * 

" del movimènto^contadirio nel i 
" dopoguerra. Negli anni del ; 
"• riflusso operaio quel movi- i 

mento, insieme con le lotte [ 
'•• mezzadrili, ha mantenuto in j 
' ' Italia aperta la prospettiva ^ 

"di sviluppo democratico dèlia f 
società nazionale.;'-l- ̂  • •; .̂ . r ; 
••*• Il libro.di La' Torte-'ci dà \ 
•un quadro '.dall'interno di • 

-'-quegli anni, un quadro non 
< senza contrasti e La-Torre 
"- certamente non li celar come 
-. non cela deficienze ed errori : 

tattici e strategici, manche* 
volezze e debolezze. Riporta, 
ad esernpiò. in appendice, 
per estéso uh,verbale,di rìu-. 
?rdone[d>[l_ Cóipììàj» iregpinale 
^fiPàrtito. siciUanp. ̂ syoitpsil 
'alla" presenza di Secchia, Bu-
Xalini e Fedeli, per discùtere 
questióni ;dji vcomportamento 
di alcuni compagni dirigenti. 
con conseguenti autocritiche 
finali.. ;•-;.. ---v-T' ^ r o i v ^ . -
f i l i .volume è arricchito dà: 

una serie di testimonianze di 

? 

protagonisti, a vari livelli, , 
delle lotte del "49 '50; di par- . 
ticolare interesse quelle delle , 
dirigenti, fra le quali piace ., 
citare Concetta Mezzasalma, 
autèntica figura di capcpo-.. 
polo contadino. . -v , --,'. 

E' in corso, nella "rubrica . 
« Lettere all'Unità »,. un- di- •; 
battito su pregi e difetti aé- * 
gli 'attuali funzionari -del PCI,' 
e sulle differenze con i me
todi e sistemi di lavoro.di 
trerit'anni fa. La Torre..,con 
il suo libro,'può ..dare un 
contributo anche a quésto di
battito. Dal "suo ./rJ»Tcpn»n ' 
emerge ih manièra chiara il 
legame con le masse cu quei [ 
dirigenti, là loro dedizione al 
lavoro, il loro coraggio,'il lo
ro ' spirito '• di .' sacrificio.1 

Emergono anche, però,- i se
ri-limiti-entro cui -essi si-
muovevano. ' 
-Legame , di massa,- certo,-
ma solo con masse, numero
sissime. che non erano né là 
maggioranza della popolazio
ne né in grado di essere l'a
vanguardia di un grande, 
maggioritario, movimento pò-' 
polare, nelle condizioni spe
cifiche del Mez^pgjomo^e del
la Sicilia m^parUrotìufe^D^T 
ciehze oggettive, dunque? In
dubbiamente tutti rioi avrem
mo potuto avere a queU'epOr 
ca una visione più globale 
e. in teoria', non farci cir
coscrivere-in un movimentò 
che messo in moto d».,:un 
profondo bisogno di tristìzia 

Sociale e di progresso eco- -, 
nomico. vedeva, in genere, ; 
nella. conquista, di un pezzo 
di terra individuale la rispo
sta a.tale bisogno. , , » . . . v . , 
- C'è tuttavia da considera- .̂  
re. un altro aspetto: il rap- -
porto di forze, tanto sfavo: : 
revole.alle sinistre nel Mez- • 
zogiorho. non si sarebbe mu- • 
tato certo solo con le predi- • 
che - e la propaganda. Le -
masse immediatamente . di- - ; 
sponibili per vaste azioni di .. 
lotta, nella loro essenza émi- • 
nentemente politiche, erano 
quelle e con quelle bisogna
va cominciare a rompere i".'., 
vecchi equilìbri.. Allora, do-.... 
vevamo costruire le basi d i , 
Una società' unita a livellò , 
più alto' e più civile.: attra
verso il consenso generaliz
zato."— • *•- -—-

Oggi_sianio appunto in que-
^sta'TàseT~CÌò''significa 'che"? 
non può esserci problema ^ | 
strato della società estraneo ' 
all'azione del Partito. Da ciò ;. 
deriva per il dirigente una i 
molteplicità di interessi e di • 
attività, che non devono pe- • 
io essere'^dispersìvi o as- '-
sorbirei .MI una pur necefsa^t* 

;riàr ficerci.teorica,- in 'mî !-* 
niera tanto esclusiva, da far ^ 
dimenticare : che. la validità :; 
"di'-, impostazioni^ politiche .è[k 
dimostrata dall'ampiezza del l. 
consenso che. èsse trovano, ^/i 

'•]'•""•••'•',{ L u i g i C o n t » 

i -; 

• ^ • Vi Cinema e storia 
un rapporto difficile 

PIETRO PINTUS, tStor ia e 
?r Film - Trent'annl di cinema 

•̂  italiano (1M5-f97M «. Bul-
. zoni, pp. 191, L. 6.000 

•; E' una ricerca che la'Fon
dazione - Rizzoli ha. affidato 
al responsabile delle pro
grammazioni filmiche della 
Seconda Rete televisiva e 
che Tullio Kezich ha accol
to nella collana di studi, ci
nematografici ideata da Lui
gi Chiarini ed ora passata 
sotto la direzione del critico 
de Za Repubblica.,', ^ 

Il tema del rapporto " fra 
storia e film costituisce un 
argomento di grande impor
tanza, per una cinematogra
fia come quella italiana che 
si è sempre, vantata dell'at
tenzione dedicata" ai fenòme
ni politici, del generale pro
gressismo dei* suoi registi 
più rappresentativi, del ruo
lo che ha saputo svolgere 
nelle. battaglie civili. Verifi-

care la reale consistenza di 
questi • « titoli di merito » è 
un'operazione di cui da tem
po sì sentiva-la necessità e 

. che finalmente ha imboccato 
una strada densa di risulta
ti sia attraverso il lavoro" che 
la Mostra del Nuovo Cine-

: ma ha dedicato alla produ
zione filmica italiana fasci
sta, '' neorealista e « centri-

:"; sta », sia con varie altre ini-
T ziativa,- non ultima'• quella 
. cui ha dato vita il recente 

convegno di Genova dedica
to all'esame del cinema ita-

' liano dal 1965 ai giorni no-
•"• s t r i . •:,%'•.•" ii '•.-"•.'.:.tA • . ••-_?-...:. 
..*-; •• A questo '"' materiale • già 
• consistente si aggiunge ora 
. il • contributo di Pintus, un 
contributo che si articola, 

. dopo una lunga premessa de
dicata al rilievo storico-cul-

.. turale del neorealismo, sull' 
; esame di tre gruppi di film: 

quelli di" tipo «popolare»,. 
, inscrivibili nell'alveo dei di

versi « generi » di successo, 
quelli «d'autore», in cui le 

• finalità storicistiche costitui
scono una nota dominante, 
e, infine, le opere di taglio 
apertamente - documentario. 

La conclusione di questa 
, attenta e minuziosa ricerca 
' è che « una gran parte del 

cinema italiano dal 1945 ad 
oggi dà della realtà rappre-
sentata una registrazione 
soltanto passiva o di feno-

. menologica assunzione di 
identità». Constatazione che, 
-se appanna un troppo fra-

- gilè blasone « progressista », 
ha il merito di collegarsi al 
ridimensionamento in atto 
da tempo nei confronti del
la nostra più recente tradi
zione .cinemetograflca. ri. 

Umberto Rossi 
NELLA FÓTO: Bruno Ci
rino • Marcello Mastroian-
ni in una inquadratura di 
e Allonsanfan ». ; 

Anche ibocio 
crescono ì 

nei 
Le devastanti .carestie del mondo europeo pre-industriale e le lóro1 conseguenze sul
la mentalità ' collettiva ^-l Uri pezzftr di storia inedita nel saggio di Piero Càmpòresi 

PIERO CAMPORESI, è li pa
ne : selvaggio », Il Mulino, 
pp. 2£>, L. t.000. 
« E più il duOl assai m'ac

cora di vedere il mio bambi
no /.dirmi spesso d'ora in 
in ora-/-:babo, pan un po-
chetino:. par che l'alma m* 
esca f uora / n o n potendo al 
poverino / dar-aiuto, ahi sor
te ria! / Mala cosa è care
stia. » . Questo anonimo La
mento de un poveretto into
rno sopra la carestia non fu 
certo una : voce - isolata • nel 
mondo europeo preindustria
le dei secoli XVI-XVHI, mon
do attraversato da crisi anno
narie ricorrenti, di frequente 
degenerate in autentiche ca
restie. tanto da fare della fa
me un elemento costante, una 
tragica - ossessiva presenza 
quotidiana di quella civiltà. 
- Ora sulla scia di quella sto
riografia del mito segnata da
gli studi di Bachtin, Propp. 
Jakobson, ed in correlazio
ne stretta con le ricerche dì 
altri studiosi bolognesi. Ginz-
burg in testa. Piero Campo-
resi con TI pane selrao^io. 
incentra nuovamente la sua 

attenzione (dopo averlo :' già 
fatto' nel suo precedente la
voro II paese della fame) su 
quésto sconvolgente fenomeno 
che modificò radicalmente là 
Aita di masse sterminate (ti 
persone; imponendo una nuo
va riflessione collettiva sugli 
stessi temi della vita e della 
morte: sconquassando in pro
fondità l'equilibrio tra uomo 
e uomo e tra uomo e natu
ra, e popolando quel mondò 
di un .universo di «simulacri 
di esseri umani»; di storpi. 
zoppi, appestati, tignosi, ulce
rosi. piagati^ universo qui ri
costruito con acutezza e pre
cisione sulla scorta di un am
plissimo ventaglio di fonti, in 
testa a tutte le testimonianze 
dirette di preti è 'dottori, di 
chi cioè visse più dappresso 
quella terribile realtà. i 

Ma appunto, coerentemente 
con un programma di ricerca 
perseguito da tempo, e nel 
tentativo dichiarato di fare 
della storia la « scienza del 
vissuto », e più in particolare 
del vissuto dei pezzenti, dei 
disperati, degli 'emàrgffiatF. di 
coloro cioè che non hanno tro- l 

vato mai udienza nella storio
grafia ufficiale dell'Qtto-Nqve-
cento, l'autore preferisce ri
volgere la sua attenzione più 
che alla ricerca delle cause-
strutturali e quindi essenzial
mente economico - demografi- • 
che che produssero questo fe
nomeno,, ai mutamenti da es
so, stesso indotti .nella menta
lità collettiva e nella vita quo
tidiana. :--. / -•--.: 
-..-. p er -questo l'allucinazione 
di;cui è vittima l'organismo 
umano conseguentemente ad 

-un lungo periodo, dr.astinen
za dai cibi viene presa. qua- " 
le punto d'avvio di una inda
gine più vasta che scava alle 
radici di un mondo turbato e 
segnato in profondità da que
sto scompenso, psichico .che 
da fatto individuale finisce 
inevitabilmente per generaliz
zarsi e rivestire un peso so
ciale di vastissima portata. 
Lentamente infatti, rammenta 
Camporesi. ~ si modificarono 
radicalmente elementi profón
di della psiche coDettìva e lo 
stesso confine tra realtà e so
gno cominciò a sfumare in 
un crescendo di allucmazione 

i -
! 
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Susan Sontag - Io. eccete
ra — Nella esplorazione del
la nevrosi americana contem
poranea basata sul consumi
smo, l'autrice usa in questo 
libro la forma del racconto 
che le permette di rappre
sentale attraverso i personag
gi da telefilm, le massaie da 
carosello, i supereroi da fu
metto, le eteme vittime del 
mito americano esportato in 
tutto H mondo. (Einaudi, 
pp. 246, L. 6000). 

Franco Ferraresi - Burocra
zia e politica in Italia — Il 
libro esamina il ruolo politi
co della burocrazia in,Italia 
e mostra come ITnelDcienza e 
l'irmìonalraV complessiva de
gù apparati sia divenuta fun
zionale a una gestione clien
telar» - del sistema politico. 
(Il Mulino, pp. 270, L. 6000). 

Roy Medvedev e Livio Za-
notti . L'URSS die soglie dei 
2000 — In una conversazione-
discussione col noto autore 
sovietico sono messi a fuoco 
i problemi sociali e del po
tere con cui oggi e nel pros
simo futuro l'Unione Sovieti
ca si sta misurando. (Monda
dori, pp. 139, L. 9000). ; 

AAW - La speranza tecno
logica — Gli autori, G. Bal-
cet, U. Colombo, G. Lanza
vecchia e G 3 . Zorxoli discu
tono la crisi attuale e il crol
lo di fiducia nelle potenzia
lità oella sefema e della tec
nica, indicando la strada per 
adeguare l'uso delle risorse 
tecnico-scientifiche . alle esf- : 
genze della società. (Etas Li
bri, pp, i « , L. weo), — - i . 

Mark Twain - Il ranocchio 
saltatore . e altri racconti — 
Numerosi racconti brevi, del 
ranocchio che "burla a padro-

. ne, delta coscienzananerotto-
i la che perseguita il suo pos-
i sessore, della cassa da morto 
i dalle , mefitiche esalaatoni 
i (ma c'èia il morto?), scritti '< 

con grande' fona comica dal 
noto autore di Tom Sawyer. 
(Garzanti, pp. Ut, L. 2000). 

Carla Baazanéila - La socio-
linguistica in classe L'au
trice, che ha lavorato su temi 
sociolinguistid nell'ambito del
la scuola, presenta qui i frut
ti più maturi e consistenti 
della sua non breve esperien
za. Uri risultato, scrive Tul
lio de Mauro nenintroduzio-

! ne, che insegna i ad aguzzare 
i la rista e a rendersi consa-
| pevoli del ' retroterra Imgui-
: stico degli allievi» (Bulaoni, 
; pp. 2», L. WW). 

i .< 

generale.accompagnata da un 
doloroso .senso di impotenza 
nella possibilità di governare 
il proprio destino. \:vr 
r Cosi, sé da un lato si as
sistette al dispiegarsi dei ten
tativi più disperati per assi
curarsi la sopravvivenza (an
tropofagia, cannibalismo, nu
trimento a base di urina) non 
senza cadute nel grottesco (so
gni autofagiti, speranze di 
malattie inappetenti, foDi ten
tativi di autoocclusioni intesti
nali), dall'altro la fame diven
ne essa stessa il veicolo di 
un nuovo mondo in cui la fan
tasia allucinata, il sogno, in
vàdevano spazi crescenti del-
reale mischiandovisi progres
sivamente. E l'uomo fini per 
essere ricacciato in un univer
so bestiale e fantastico popo
lato * derooni. foBetti. spet
tri. deve regnavano .sovrana 
eie fantasie visionarie, le al
lucinazioni millenaristiche, e 
le affabulaznra religiose 

Infine, a chiudere dramma
ticamente questo cerchio per
verso di fame e aBucinazwne 
go%ernato dallo strapotere di 
un immaginario demoniaco e 
notturno compensativo dell'a
lienazione' esistenziale, inter
vennero una farmacologia in
teramente sposata alla medi
cina magica e stregonesca e 
soprattutto Fuso dilagante del
le droghe, fossero esse sonni
feri derivati dal papavero o 
distillati oppiacei (sommini
strati anche ai bambini per 
lenire loro i morsi della fa
me). o fossero allucinogeni 
ingeriti alla ricerca di verti
gini sempre più alte ónde di
menticare la terribile realtà. 
' C o s i il quadro che esce da 
questo saggio, scritto con ef
ficacia e rigore e soprattutto 
(quale rarità!) di godibilissì-
ma lettura anche per i non 
specialisti, e quello di una so
cietà perennemente «oscillan
te tra narcosi e nevrosi, ipno
si e frenesìa >. parecchio lon
tana dalle immagini serene. 
bucoliche e consolatorie, o$gi 
molto in voga, della civiltà 
contadina e pre-industriale. 

Franco Marco*Wi 

OLIVO BIN, «Storia di un 
bocia », Citta Armoniósa, 

_ pp. 182, L. 4.000 

?-A Secondò il dizionario Gar
zanti, bocia sta a significa-
dre/in dialetto triveneto «ra
gazzo, si dice specialmente 
delle reclute nel corpo dev 
gli alpini». Più in generale, 

' pub significare qualcosa co-
^ xhé :l\dtìrito arrivatoT della 

*3 fónmpagnia;~ quello-ji ^Èùi si 
' * $ K ^ f i K e dire-.̂ tt% tutto 

percW/ ih ogni - 'bàaò; non 
ha il -diritto di reagire e 
deve . ancora fare : esperien
za; Crescerà, crescerà... '-V 
; Davvero, il oòcia di cui 

parla Olivo Bui, deve èssere 
un giovane, se risulta iscrit
to' alla facoltà di lingue (spa
gnolo e russo,, guarda caso 
come l'autoiftì^irivé/a Cane- i 

{'liano Veneto ianòòra come J 
•autore Bin), beve di tuttò 

come una spugna<?(mentre 
l'autore è sicuramente astè
mio). sogna molto spesso la 
piramide di Cheòpe;- ~ 

Tra" l'altro, non ha soldi. 

Leggere la gèo 
« Cosa leggere », la ' collana dell'editrice Bibliografica de

dicata ad agili guide ed a proposte ragionate di lettura nei 
più svariati campi, è giunta ormai al suo 2T titolo. Dopo 
letteratura, arte, storia, filosofia, scuola, ecologia, fama-
scienza. giornalismo e comunicazioni sociali, ecc.. è óra là 
volu di «Cosa leggere in geografìa», di Fulvio"- Fulvi 
(pp. 208. L. 4000). un manualette utile sia allo studente in
tenzionato ad approfondire argomenti specifici di una materia 
a scuola spesso trascurata, che al semplice appassionato de 
sideroso di orientarsi nel vasto campo della produzione edi
toriale dedicata all'argomnito Sema dimenticare gli esperti. 
naturalmente. 

Dopo una succinta (forse troppo) introduzione sullo studio 
e i metodi della r geografia, Furio Fulvi passa in rassegna 
con brevi schede di ewamentoj più importanti manuali di 
carattere generale, le guide, gli atlanti, i dizionari e le ri
viste geografiche, senza dimenticare una segnalazione sulle 
case editrici specializzate. ' 

Seguono i testi pia importanti nei campì della geografia 
fisica, umana, -economica e politica, quindi quelli che consi
derano e analizzano i rapporti tra geografia e sociologia. 
demografiti, urbanistica; Un capìtolo a parte \iene poi dedi
cato alle modificaiiohi del paesaggio naturale a opera del
l'uomo, per finire con, segnalazioni di lettura sulla 
fi* regionako i problemi della didattica, . 

I 

Proprio per questo, una se-
ra gli appare davanti - San 
Giuseppe « con là sega in • 
una mano. e la pialla nell'. 
altra » che gli dice: « Bocia, 
corri subito all'ufficio di cól- : 
'ocsinento». Cosi, il nostro, ' 
incomincia a cercarsi un la-. 
voro. Ovviamente, non lo-" 
trova.o; se incomincia qual
che attività, e. costretto a 
cessarla.-- immediatamente; 
gira, e.-rigira; per-il Veneto 
da.«pio o con; qualche-ami-' 
co (numerósi sonò gli amici 
che .bevono), .fonda strane ' 
cooperative autogestite, lo 
troviamo anche a Cortina.a 
pulire-iStetti. - *̂ ^ ' --

'., Hisùlta", dopo la. (veiòcis-
sima) lettura della .sua istò
ria che: in primo luogo ven-
t'ànhi non è affatto una bei
la età; che ai giovani d'oggi 
non succede niente d'impor-

. tante ò grandioso o ; storico; 
chevsi continua e si conti
nuerà a ' bere moltissimo. 

v Risulta anche, alla fin fi-
.nè, che questo nostro bocid: -
è capace di tenere la pen

na in mano, che «inventai 
un linguaggio nel quale stan
no insieme fraseologie trat
te dal « giovanilese » (non 
molte, grazie al cielo), in
flessioni dialettali, accenni 
goliardici, sfrenate elucubra
zioni, sarcasmi e lunghissime 
lamentazióni.' 

Così,' tra una peripezia o 
Valtra/r viene" fuori un quo-
tidiaho. senza ^storia,- fatto 
di personaggi ,tra il becero 
è" il paiéticoi fra rironicb * 
il triste.' E Sviene fuofr im' 
narratore àbile a mimeti** 
zarsi in un personaggio che 
si agita, si muove e sogna 
l'impossibile senza cadere. 
mai nello stereotipo o nella, 
barzelletta. -. -.; •-'--.; • ~r '.). 
' • Insomma: questo bacia di 
Olivo Bin non annoia né. dà" 
fastìdio a nessuno, anzi è 
bravo. Al punto che riesce^ 
facile perdonargli tutto,.per
fino di non amare il gioco" 
del calciò. Ma si jsa: i bocia 
dopo un po' crescono... . • 
" Mario Santagostini 

Sciopero all'italiana 

PAOLO GASPARI, e Lo lotto 
dal - Cormor. Sociotofia. e 
storia della Bassa Friula
na», Contro -Editoriale 
Friulano, pp. 121, L. • . • • • 

« Scioperi all'italiana» li 
chiamavano all'estero. Era
no gli scioperi; alla rovescia 
durante i quali, tra la fine 
degli armi Quaranta e i pri
mi anni Cinquanta, ' gli ope
rai delle fabbriche minaccia
te di smobilitazione • ab
bandonate dalla direzione e* 
i braccianti disoccupati di 
tante zone depresse del Me
ridione ma non solo dèi Me
ridione occupavano gli im
pianti e le terre per prose
guirò la produzione o per 
svolgere opere" di migliora-
mento fondiario, a dimostra-
aione della possibilità e del
la necessità economica del
la salvaguardia dell'occupa-
xìone -e della - produzione, 
nell'ambito delle lotte a so
stegno del Piano del lavoro 
lanciato nel 1949 dalla CGIL. 

Di questa originale- e ma-

tura- forma di lotta è un 
. esempio epico e bellissimo 

la vicenda svoltasi sul tor
rènte Ù Cormor. nella Bassa 
Friulana, nella primavera-
estate del -1950. Essa è nar-

'• rata in questo Ubro soprat
tutto attraverso le testimo
nianze degli stessi braccian
ti- friulani che ne furono 

-protagonisti e dei loro diri-
genti politici e sindacali (co-

;•munisti o socialisti). Domì-
, nano. là. narrazione le vio

lenze poliziesche, ingiustifi
cate e assurde, volute da un 
potere centralo (il governo 
centrista di Dà Gaaperi, mi-

" nistro degli Interni Mario 
-• Bcelba) spaventato dalla ere-
-". scita di coscienza di settori 
- contadini tenuti per secoli 

nella miseria, nellignoranza 
e in rapporti di produzione 

ifeudalL-.v'.-----.-K.-.:.-"-. - T-:.-.--r:. 
Ed e proprio questa ma

turazione . civile e politica 
dei sotàns friulani, al di là 
della sconfitta; - contingente 
(dovuta anche ad errori di 
impostazione e di conduzio

ne della lotta generale per 
il Piano del lavoro che vari 
studi hanno ormai individua
to e che Gaspari non. trit 

-. lascia 7. di menzionare), ' il 
fruttò migliore di queste 
lotte, che induce a leggere 
con commozione e orgoglio 
queste pagine. ' 

Ma il merito maggiore del
l'autore è di aver collocato 
la vicenda sullo sfondo, 
molto circostanziato, preci
so e documentato, delle con
dizioni fisiche, economiche 
e sociali ih cui essa si è 

- svolta, attraversò una rico
gnizione storico-geograflco-
socioloirica della- situazione 
della Bassa Friulana dalla 
fine dell'Ottocento agli anni 
Cinquanta, Ciò non solo 
rendev più perspicua la vi
cenda ma offro un contri
buto notevole di conoscen
za storica e uh esempio ri
spettabile di « storia loca-

" le», di cui sempre più pres
sante si-seme la necessità 

~% in Italia, T f v f -: \ s 
V Gian Franco PttrHIo 
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Non c'è pace 
per il crìtico 

•-ì--\ll-

FtLIBCRTO MENNA, « CriH-
- co doBo critica », Foltriwol 

H, jsp. I » , L. SMé 
Nell'ampio ed attun&sono 

dibanito sulle funzioni e sul
lo statuto della critica si in
serisce ! con " Taaxuardavole 
autorità questo nuovo con
tributo di Filiberto Menna, 
uno studioso che ormai da 
ami è venuto ad integrare 
la sua attività znilitante con 
una sostanziosa riflessione 
di ,\ carattere : teorico. Mai 
come in questi ultimi tem
pi la critica in generale (e 
quella d'arte in particolare) 
è stata al centro df una nu
trita .serie di interrenti, in 
buona parte polemici, o per 
la precisione tendenti a sot
tolineare l'aspetto prevari
cante, e dunque di potere. 
della critica nei confronti 
della produzione creativa: : 
anche se non di rado si è 
sco i su di nn livello di pa
lese propaganda, la discus
sione è stata ed è in ogni 
modo fruttuosa, soprattutto 
•ella, direzione di un note

vole arricchimento di còno-
teorica. 

• Io, questo contesto, al di 
là delle prese di posizione 
più a caldo.- quanto mai 
pertinente appare questo 
scritto di Menna, nel com
plesso assai stimolante ed 
appoggiato su di una btbliò-
graffa aggiornata o prezio
sa anche a l d i fuori dell' 
ambito specifico, il volu
metto risulta pertanto arti
colato in quattro sezioni: 
« Contro Interpretazione », 
«La nuova problematica 
critica*. «Critica della cri
tica », « Lo statuto della cri
tica». all'Interno delle qua
li Menna è intervenuto trac
ciando una sorta di grafico 
della questione, per poi ap
prodare ad una serie di pre
se di posizione originali e 
convinte. «Arte e critica — 
afferma fra l'altro Menna 
— sono strettamente con
nesse in un rapporto di di
pendenza reciproca, in cui 
però ciascuna cowsena una 
sua pròpria apecttlcics»; da" 

1 questo postulato iniziale, ai 
: passa poi ad una disamina 
. di alcuni dei maggiori in

terventi degli ultimi anni, 
con una particolare attenzio
ne. in sede attualizzante, al 

-risultati conseguiti dal for
malismo classico. 
.= « Poiché il compito della 

e critica — ancora con le pa
role di Menni — è dì rico
noscere anzitutto la speriti? 
cita della propria struttura 
e del proprio funzionameli-

" to », ecco che di tale strut
tura- vengono messi in evi
denza i tre cardini fonda
mentali: la funzione storica, 
la funsione teorica e quella 

' critica in senso proprio. 
Dall'iterazióne di questi tre 
momenti scaturirà una cri
tica che è anche giudizio di 
valore, compromissione e 
presa di posizione, e che 
quindi non si limita ad una 
pura registrazione catastale 
dell'esistente, secondo certe 
propensioni .lassiste • buono 
por -tutte le stagioni. 

Vtoim Bramimi • • ' 

. - . r - • • • • .'». -;:iV£.i?\v.fìlii". . ; .Ì_»* ':."_• . i .Vi - ìifit •:'•'* :-i* î3.' i,:-r: VCLSÉ?/-'; 
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